
NEL MONDO 

Il dopoguerra 
nel mondo 

Il segretario di Stato si è incontrato ieri con l'Emiro 
e gli ha proposto di tenere libere elezioni al suo ritomo 
Il dramma degli ostaggi portati via dagli iracheni in fuga 
Migliaia di americani cercano lavoro con l'affare del secolo 

Kuwait 
E i disoccupati Usa fanno la fila per ricostruire remirato 

. Baker si fa promettere dall'Emiro del Kuwait qual
che passo verso la democratizzazione. Ma resta in
certa la sorte delle vittime più indifese, gli arabi po
veri e gli altri del Terzo mondo, i poveracci che era
no stati presi ostaggi dagli iracheni e ora sono bloc
cati alla frontiera con rirak perché senza documen
ti. Mentre i disoccupati in America fanno la fila per 
prendere il posto di questi kuwaitiani di serie B. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SIEOMUNOOINZBIRO 

• NEW YORK Baker sembra 
in questo viaggio dare a cia
scuno Il suo. Aveva In sostanza 
preavvertito Shamlr che voleva 
incontrarsi con i palestinesi le
gati all'Olp nei tenitori occu
pati e non dei Quisling qualsia
si. Ha ottenuto sia da re Fahd 
dell'Arabia Saudita che dall'E
miro del Kuwait parole di aper
tura nei confronti dell'ostraciz
zata Israele, anzi stando a quel 
che dicono i collaboratori del 
segretario di Stato, un •impe
gno» a favorire II dialogo ara
bo-israeliano. E In particolare 
all'Emiro deve avergliene dette 
quattro (diplomaticamente 
parlando s'intende) se dal col
loquio allo Sheraton di Taitcol 
segretario di Slato americano il 
torvo sceicco Al Sabati è uscito 
promettendo un po' più di de
mocrazia nel paese che gli vie
ne restituito dalle truppe Usa. 

Alla domanda se era pronto 
a cedere alla richiesta di libere 
elezioni l'Emiro, che posava 
per i (otograli accanto a Baker, 
ha risposto: «Assolutamente, 
su questo slamo d'accor-
da..procederemo su questa 

strada secondo la Costituzio
ne». Anche se, all'osservazione 
che quella costituzione non 
consente nemmeno il diritto di 
voto alle donne, ha risposto 
che «su questa possibilità ma
gari si penserà in futuro». 
Quanto agli uomini, solo quelli 
le cui famiglie risiedevano in 
Kuwait dal 192) in poi hanno 
diritto di voto. E questa elite 
non è pio di un quinto della 
popolazione che 11 Kuwait ave
va prima dell'invasiòne. 

I collaboratori di Baker ave
vano sin dall'Inizio del viaggio 
anticipato che nell'agenda dei 
temi In discussione ci sarebbe 
stata la richiesta americana al
l'Emiro, che aveva d'autorità 
dissolto il Parlamento nel 
1986, di darsi un tantino più di 
rispettabilità democratica. An
che se ieri il nuovo ambascia
tore Usa in Kuwait sbarcato coi 
marlnes. Edward Gnehm ha 
cercato di gettare acqua sulle 
voci per cui l'emiro starebbe 
gii cercando di far assassinare 
chi, pur difendendo il paese 
dagli Iracheni, osa criticare il 
suo regime. 'Non ci credo a 

queste storie...», ha detto, spin
gendosi a dire, noblesse obli-
ge, che anche i propugnatori 
della democrazia -non parla
no di sistema rivoluzionario, 
gli piace l'emiro, vogliono il 
suo ritomo...». In fin dei conti 
l'Emiro ha pagato e si impegna 
a pagare con fior di petrodolla
ri e contratti il «servizio» resogli 
dai marlnes. 

Non si sa se Baker - che ha 
visitato Ieri il Kuwait liberato -
abbia alfrontato con l'Emiro a 
Talf o con suo fratello, il princi
pe ereditario Saad Abdullah ci 
Sabati. 11 problema delle vitti
me più indifese della crisi e 
della guerra, gli Arabi poveri, i 
lavoratori che erano venuti In 
Kuwait da paesi arabi poveri 
come Giordania ed Egitto, o 
Yemen e Sudan, da altri Paesi 
del terzo mondo come Paki
stan, India o Filippine. ' 

Tra le scene più penose che 
in questi giorni si sono viste su
gli schermi delle tv americane 
c'era quella dei poveracci che 
erano stati portati via dagli Ira
cheni in ritirata e che ora sono 
bloccati alla frontiera perché 
non sono cittadini kuwaitiani 
con tutti crismi ma semplici 
•ospiti» che magari avevano 
vissuto in Kuwait per decenni. 
Un dramma tipo quello dei 
profughi albanesi che cercano 
di sbarcare a Brindisi. 

Eppure quelle scene non 
hanno moderato un assalto 
dello stesso tipo che in questi 
giorni è in corso in America, 
quello dei disoccupati che 
stanno subissando di telefona
te, domande, «applications», 
raccomandazioni le imprese 

pubbliche e private che si ritie
ne possano ottenere appalti 
per la ricostruzione del Kuwait. 

Con il tasso di disoccupazio
ne ormai al 6,5% in febbraio, 
cioè al punto più alto nell'ulti
mo quadriennio, con centinaia 
di migliaia di persone già col
pite dalla recessione, specie 
nell'industria edilizia, c'è chi 
negli Stati Uniti guarda con 
speranza ad un'occupazione 
in Kuwait. E non esita a metter
si in competizione coi lavora
tori di altri paesi del terzo mon
do. Strano destino per il Paese 
che ha vinto la guerra e trionfa. 
• Sul «Washington Post» leg
giamo che i telefoni la «sala di 
cucirà» del Dipartimento del 
Commercio, che aiuta le Im
prese americane che cercano 
di aggiudicarsi appalti per la ri
costruzione del Kuwait, l'affare 
de) secolo, sono saltati a causa 
di migllaia.di chiamate da par
te di gente che cercava lavoro. 
Alla Camera di Commercio 
Usa a Washington, dove ci so
no 17000 edili disoccupati, i 
telefoni squillano giorno e not
te, il centralino della IBM è sal
tato, ingolfato dalle chiamate, 
quardo è girata voce che sta
vano per firmare un importan
te contratto. Una delle imprese 
che dovrebbero aggiudicarsi 
una fetta importante degli ap
palti, la Bechtel, ormai dirotta 
le chiamate solo su segreterie 
telefoniche. La Red Adalr Co. 
specializzata nello spegnere 
Incendi dei pozzi petroliferi, 
ha dovuto assumere dure per
sone solo per far fronte alle do
mande di chi cerca lavoro. • 

Il discorso alla Nazione di Bush è piaciuto anche ad 
Arafat. In una intervista alla tv francese Antenne 2 il 
leader palestinese ha detto che ci sono «elementi 
positivi» nella posizione americana e che l'idea del
la «pace con Israele in cambio dei Territori» corri
sponde alle iniziative deU'Olp. Per la prima volta 
una delegazione di leader palestinesi incontrerà il 
segretario di Stato Usa a Gerusalemme. 

OMBRO CUI 

• H Dopo la «sbandata» pro
Saddam, l'Olp rientra nel tea
tro diplomatico del dopoguer
ra. Arafat ha colto immediata
mente le novità del discorso di 
Bush e, da Tunisi, lo slato mag
giore dell'organizzazione 
avrebbe già autorizzato l'in
contro a Gerusalemme fra i 
leader dell'Intifada e il segreta

rio di Stato Usa, James Baker. 
•Un discorso importante, nel 
quale ci sono molti elementi 
positivi» ha detto il leader pale
stinese alla tv francese dopo 
aver ascollato il presidente 
americano sottolineare nel suo 
messaggio alla Nazione il fa
moso teorema dei «territori in 
cambio della pace». «È un'idea 

da mettere in pratica - ha insi
stito Arafat quasi stupito del 
fatto che Bush avesse ripreso 
nel suo discorso i temi del 
Consiglio nazionale palestine
se dcll'88 - perchè il sentiero , 
per la soluzione del problemi 
mediorientale passa attraverso 
la composizione della questio
ne Israele-palestinese». 

Il primo passo dell'Olp per 
recuperare affidabilità sullo 
scenario intemazionale - «un 
piccolo gesto di buona volon
tà» - sarà proprio quello di co
gliere l'invito formulato da Ba
ker che alla vigilia della sua vi
sita in Israele si è detto dispo
nibile ad incontrare «i palesti
nesi dei Tenitori». E il disco 
verde per il primo vertice Usa 
con una delegazione di leader 
dell'Intifada - tre anni fa ci 
provo senza successo George 

Shultz - è gli partito da Tunisi 
Anche se grazie all'esasperato 
anti-aroericanlsmo degli ultimi 
mesi - si rileva in Cisgiordania 
- , l'incontro con il segretario di 
Stato americano avrà l'effetto 
di una doccia fredda sulla gen
te dei Tenitori. Dalle informa
zioni in possesso del rappre
sentante dell'Olp in Italia, 
Nemmer Hammad, all'incon
tro potrebbe partecipare una 
delegazione molto simile a 
quella che ha incontrato nei 
giorni scorsi la Troika europea. 
Ne farebbero parte quindi in
sieme a Felsal.al Hussein!, il 
sindaco di Betlemme Elias Pre-
li, l'ex sindaco di Nablus Mu
stela al. Natene e altri perso
naggi in primo piano come al 
Malchi, ma molto dipenderà 
dalle intenzioni di Baker e, 
nessuno esclude, che gli ame-

Duro awértiniento di Assad 
«Saddam non ci provare mai più» 
«Dov'erano i tuoi carri armati durante la battaglia 
terrestre? E perché oggi quei carri che sono scappati 
davanti al nemico sparano sulla tua stessa gente?»: 
parlando nel giorno del 28eslmo anniversario della 
rivoluzione di marzo, il vicepresidente siriano ha ri
volto un duro attacco a Saddam Hussein, ammo
nendolo dal compiere nuovi errori. E intanto Dama
sco ha raggiunto un accordo con Teheran. 

DAL NOSTRO INVIATO 
. FRANCO DI MARK 

• 1 DAMASCO. Dà sfogo alla 
sua ira, adesso, il Signore della 
Siria. Da Muhajerin.il quartiere 
di Damasco dove ha sede il 
«ech io palazzo presidenziale 
Hafez Al Assad assapora il gu
sto forte della vittoria ma non 
per questo perdona. Venerdì, 
nel giorno del 28esimo anni
versario della rivoluzione di 
marzo, il presidente siriano ha 
linciato un monito e mille 
condanne a Saddam Hussein. 
Il monito è spietato: attento a 
non sbagliare di nuovo, questa 
potrebbe essere la tua ultima 
volta. Le condanne sono tutte 
per l'eccidio tuttora in alto 
contro i ribelli Iracheni. A 61 
anni, fisicamente provato da 
un serio attacco cardiaco subi
to anni fa e che ancora lo co
stringe ad una vita rigorosa

mente austera, Assad non è in
tervenuto direttamente contro 
Baghdad. Lo ha fatto pero per 
lui il vicepresidente Abdul Ha-
Um Kaddam. in un lungo di
scorso tenuto in uno dei palaz
zi del potere interrotto a più ri
prese da canti e ovazioni degli 
astanti. 

•Dov'erano durante la guer
ra del Golfo 1 tuoi aerei che og
gi stai usando per uccidere la 
tua stessa gente? - si è chiesto 
retoricamente Kaddam - per
ché li hai mandali in Iran allo
ra, e adesso li usi per bombar
dare tu stesso Tirale? E dov'era
no I tuoi carri armati e il tuo 
esercito durante la battaglia 
terrestre? Perchè non hanno 
combattuto allora e adesso 
possono sparare contro gli Ira
cheni? Ora accetti tutte le riso

luzioni dell'Orni. Hai lasciato il 
Kuwait precipitosamente e ri
nunci all'annessione. Perché 
non lo hai fatto prima? Noi 
adesso siamo con quegli ira
cheni che combattono per la 
loro libertà. La Siria, che ha 
condannato fin dal primo mo
mento l'invasione, oggi è 
schierala con il popolo irache
no in lotta contro l'oppressio
ne. Tre giorni prima della guer
ra, il presidente Assad aveva 
inviato una lettera a Saddam 
Hussein - rivela il vicepresi
dente siriano - in cui lo aveva 
Invitato ad accettare le risolu
zioni dell'Orni e a ritirare le 
truppe dal Kuwait. Ma Bagh
dad non ha voluto ascoltare e 
ha portato II suo popolo verso 
la tragedia». 

Invisibile, celato dalle stanze 
del potere da cui esce sempre 
più di rado, il Signore della Si
ria governa cosi T'ultimo atto. E 
il dopoguerra adesso il vero 
teatro delle operazioni. Ed è 
un conflitto incruento, ma non 
meno aspro della guerra vera. 
Damasco è il centro strategico 
del nuovo teatro delle opera
zioni, il crocevia da cui passa
no tutte le opzioni, tutti i pro
getti e gli interessi. E qui che 
^opposizione irachena ha tro
vato rifugio sicuro e solide ga
ranzie di sostegno. E a Dama
sco che è stata presentata la 

: piattaforma programmatica 
con la quale i ribelliassicurano 
che garantiranno la nascita 
della nuova democrazia ira
chena. Ed è nella capitale si
riana che II vice primo ministro 
Abihabibi e 11 ministro degli 

• Esteri Velatati sono venuti ad 
' approntare I piarti sul dopo 
Saddam con Hafez Al Assad. 
C'è un nuovo asse oggi nel Me-
dioriente ' che da Damasco 

• porta a Teheran, e il cui obiet-
. tivo principale è il controllo 
dell'Irai liberalo. 

Quesito accordo bilaterale 
non scritto è stato raggiunto 

• proprio nella capitale siriana 
tra Assad e il vicepresidente 
iraniano Abihabibi. Ma Tehe
ran non ha chiesto solo un ac
cordo con Assad II Vincitore. 
All'uomo che ha vinto la guer
ra senza avervi partecipato, 
Teheran chiede una mediazio
ne per ottenere più spazio nel 
patto di sicurezza che gover
nerà il nuovo ordine nella regi
ne med iorientale e nel Golfo. 

Siglato nei giorni scorsi tra 
r Egitto, Siria e i sei paesi, del 
' Consiglio di'cooperazione del 
.. Golfo nella capitale siriana, il 

•Patto di Damasco» prevede 
che dopo la partenza delle for
ze militari dell'alleanza anti-
irachena nel Golfo resti una 

. forza di pace composta da 
truppe siriane ed egiziane. 

"Codiai rJtetrlbutore per la benzina ancoratrwrtDScafsaaKtnwflaty 

ricani potrebbero invitare «altri 
palestinési», magari su «segna
lazione israeliana». : 

. ; Fonti Olp a Gerusalemme 
segnalano che l'incontro servi-

- rà soltanto a riaffermare che i 
palestinesi dei Tenitori si rico-

- noscono soltanto nella leader-
' ship del Consiglio nazionale, 

cioè in Arafat. Che, quindi, è II-
• lusorto il tentativo di individua
re un interlocutore diverso dal
l'organizzazione per la libera
zione della Palestina per discu
tere qualsiasi piano di pace. E 
che, per risolvere il conflitto bi
sogna partire dalle, risoluzioni 
dell'Orni che impongono ad 

.,.. Israele di ritirarsi dalla Cisgior
dania e da Gaza occupate in 
seguito alla guerra del 1967. 

Appena qualche «spiraglio 
positivo» perchè al di là dell'in

transigenza israeliana e di 
quello che riuscirà a strappare 
Baker a Shamir, I dirigenti pa
lestinesi, sono molto scettici. 
«La questione più importante 
in questo momento - ha ag
giunto Arafat dopo aver notalo 
i passaggijpositivi del discorso 
di Bush - è sapere se vi è un 
doppio linguaggio della diplo
mazia intemazionale : uno per 
il Kuwait, un altro per la Pale
stina». •Infatti Bush - spiega 
Nemmer Hammad - non ha 
detto nulla sull'applicazione 
delle risoluzioni 242 e 338 del 
Consiglio di sicurezza e questo 
è una conseguenza della loro 
incapacità ili fare delle pres
sioni su Israele». . 

Il fatto che Bush abbia tenu
to nettamente distinti due 
aspetti: la pace tra Israele e gli 
Stati arabi del fronte moderato 

(Siria, sauditi e Kuwait) e 
quella dei palestinesi e Israele, 
ha diffuso il timore di un'altra 
Camp David. Della possibilità, 
cioè, che Damasco e Riyad si 
decidano a firmare una «pace 
separata» con Tel Aviv senza 
salvaguardare i diritti palesti
nesi come fece a suo tempo 
l'egiziano Sadat È una pro
spettiva che terrorizza l'Olp -
Nemmer Hammad la ritiene 
addirittura impossibile - , ma 
che sembra implicita nel ragio
namento americano: la strate
gia dei.piccoli passi, infatti, po
trebbe voler risolvere prima la 
•sicurezza dei confini di Israe
le» e solo in un secondo tempo 
formulare un progetto, che 
con rutta probabilità non sarà 
uno «Stato palestinese», per 
chiudere-il conto con l'Inaia-
da.. 

L'Egitto: «IMà irachena 
Iran» 

Un quotidiano governativo egiziano esprime preoc
cupazioni per l'«unità dell'Irate minacciata dal solle
vamento sciita nel sud del paese: si riconosce la ma
no dell'Iran». E un settimanale, sempre governativo, 
si scaglia contro quelli che definisce «i ladri»: re Hus
sein di Giordania e Arafat. Il governo egiziano intan
to commenta positJvamehte il discórso di Bush per" 
una soluzione globale dei problemi mediorientali. 

• f i IL CAIRO. La ribellione 
islamico-sciita nel sud dell'I
rate, scrive un editorialista del 
quotidiano Al Ahram, si prefig-

g t la creazione di una repub-
lica islamica di stampo rivo

luzionario iraniano che cree
rebbe un nuovo pericoloso fo
colaio di tensione nella regio
ne. Secondo il giornale, «mal
grado l'Iran sia chiaramente 
dietro i ribelli sciiti» che con
trollerebbero le principali lo
calità del sud iracheno dove 
sono maggioritari,, «la respon
sabilità di questi eventi risale in 
primo luogo a Saddam che ha 
portato il paese alla catastrofe. 
Ma sarebbe un disastro se nel 
sud iracheno prevalesse un re
gime filo-iraniano, perchè 
creerebbe una nuova sacca di 
tensione nella regione che ri

tornerebbe «otto la minaccia 
dell'esportazione della rivolu
zione islamica sciita nel Golfo. 
I dirigenti iracheni devono sa
pere che gli altri paesi arabi 
non lesinerebbero aluti per as
sicurare l'unità dell'Irate mal
grado le divergenze in atto», 
conclude AI Ahram. -.•„.•. 

Per quanto riguarda invece 
le personalità schieratesi con 
Saddam, il direttore del setti
manale Akhbar El Yom, 
Ibrahim Saada, afferma che 
esse si unirono a Saddam Hus
sein quando s'impadronì del 
Kuwait dichiarando la iihad, la 
guerra santa, per difenderlo 
dalle forze della coalizione in
temazionale. «Il re della cospi
razione. Hussein di Giordania, 
salto da un estremo all'altro. 
Arafat fu più intelligente e fur

bo, ma non può convincere 
nessuno sulla sua buona fede 
quando ha inneggiato all'an
nessione del Kuwait perchè 
apriva la strada per Gerusa
lemme attraverso I Arabia Sau
dita, il Bahrein, il Qatar e gli 
Emirati». Secondo Saada, re 
Hussein, avrebbe percepito 
•200 milioni di dollari» dal «ca
po della gang» (cioè Sad
dam), che ne avrebbe dati an
che •100 ad Arafat e altrettanti 
al capo della giunta militare al 
potere In Sudan, Omar Hassari 
El Bashtr, e al regime yemenita 
(anche loro non ostili a Sad
dam). 

Il governo egiziano, intanto, 
ha accolto favorevolmente il 
discorso pronunciato mercole
dì da Bush al Congresso, in 
particolare l'impegno a opera
re per una soluzione giusta e 
globale di tutti i problemi del 

ledio Oriente. Un comunicato 
della presidenza egiziana ha 
reso noto «il sostegno dell'Egit
to per assicurare la sicurezza e 
il riconoscimento di Israele e 

; allo stesso tempo i diritti legitti
mi, mi dei palestinesi». L'impegno 

degli Usa con i paesi della re
gione per il controllo degli ar
mamenti, aggiunge il comuni
cato, «fa rinascere la speranza 

.. che la pace e la stabiliti pren
deranno II posto della guerra». 

Un intero quartiere, Nudra, 
isolato dai carri armati 
kuwaitiani. Obiettivo ufficiale 
stanare i guerriglieri 

Accerchiati r , 
centomila 
palestinesi 
• V KUWAIT CITY. Non è facile 
entrare a Nudra, quartiere di 
Kuwait City. Nudra è un agglo
merato di case povere, piccole 
e su due piani. Ora è circonda
to dai carri armati, e isolato dal 
resto. E un pezzo di città dove 
vivono centomila palestinesi ' 
Per questo non è facile entrar
ci. Da quando il Kuwait è stato 
liberato, i check point rafforza
ti da mezzi cingolati lo stringo
no come in un piccolo asse
dio. E da quando a Kuwait City 
è iniziata la «caccia» agli uomi
ni di Abu Abbas, schierato du
rante la guerra con Saddam 
Hussein, le perquisizioni ai po
sti di controllo si sono moltipli
cate e gli arresti non si conta
no. Ali inizio sono fermi per 
«accertamenti», poi spesso si 
trasformano in due giorni di 
prigione. E appunto 11 sospetto 
che dentro Nudra ci siano o 
aspirino ad entrare mille soste
nitori di Abu Abbas, quanti 
cioè sono rimasti dei tremila 
arrivati con l'esercito di Sad
dam, che fa scattare tante re
strizioni. 

Da misera la vita nel quartie
re palestinese s'è fatta perciò 
miserrima, come altrove man
ca acqua, cibo e lavoro, ma 
più che altrove «l'esercito com
pie ogni sorta di vessazione», 
dicono i testimoni. Spesso la 
prigione, o la morte. Ma quoti
dianamente lo spettacolo è de
solante. Un flash: le donne, a 
piedi, tornano da luoghi lonta
ni, dove dopo lunghe file sono 
riuscite a trovare qualcosa per 
sfamare la famiglia, mariti 
compresi. Un secondo: gli uo
mini stazionano nelle strade, 
non hanno lavoro, ma non si 
muovono, hanno paura di re
carsi In altre zone, hanno pau

ra di essere •trattenuti» in pri
gione. 

I cani armati e l'isolamento 
di Nudra dicono l'alta tensione 
tra kuwaitiani e palestinesi nel
la capitale. Per abbassarne il li
vello sono intervenuti gli ame
ricani disponendo i loro solda
ti accanto al padroni di casa. 
Per mitigarne forse i metodi 
Ma ha raccontato all'anso, un 
ingegnere palestinese che vive 
in Kuwait dal '56: «ora siamo 
visti come nemici Avere un 
passaporto giordano o la na
zionalità palestinese è una ma
ledizione. Ci arrestano senza 
motivo. Qualcuno esce dalla 
prigione solo morto. In questi 
mesi di occupazione abbiamo 
condiviso le sofferenze e diviso 
pane, latte e medicine. Erava
mo come fratelli. Ora invece 
nessuno ci viene a cercare e 
sanno che non possiamo 
muoverci dal nostro quartiere. 
Eppure nessuno se ne cura». -

Dentro il Kuwait fonti pale
stinesi dicono che seimila di 
loro sono in prigione. Il gover
no conferma una cifra molto 
inferiore, alcune centinaia. Ma 
non consente a nessuno di av
vicinarsi a Sulemay. LI. dicono 
i palestinesi, ci sarebbe uri 
campo solo per loro. Dove for
se finisce chi è accusato di 
aver collaborato con i soldati 
di Saddam. Diversi e robusti 
sospetti hanno reso la vita im
possibile a Nudra. I guerriglieri 
di Abbas che cercano un ripa
ro, e un Arafat schieratosi con 
Baghdad durante la guerra, e 
alcuni di loro visti a fianco dei 
soldati occupanti. Perciò riferi
sce l'Ansa, quando si chiede 
da che parte stanno, rispondo
no contro Arafat e con le forze 
moderate dell'Olp. 

DeMichelisa 
incontra 
l'inviato eli Busti 
Il ministro degli Esteri De Michelis ha iniziato ieri 
dall'Arabia Saudita un nuovo giro di consultazioni 
nei paesi del Medio Oriente che lo porterà oggi a 
Kuwait City e a Taif (per vedere l'emiro Al Sabati) 
domani a Beirut e Damasco e martedì a! Cairo. Toc
cherà quindi i quattro principali firmatari del «Patto 
di Damasco». Ieri De Michelis e Baker a cena dai 
sauditi 

GIANCARLO LANNUTTI 
• • RIYAD. L'incontro Baker-
De Michelis dunque c'è stato, 
anche se in compagnia e intor
no ad una tavola imbandita. 
Nel Palazzo delle conferenze il 
ministro saudita principe Saud 
Al Feisal ha invitato a cena il 
ministro degli Esteri italiano e 
il segretario di Stato america
no, e con loro i ministri degli 
Esteri della Siria Faruk Al Stia-
ra. dell'Esito Abdel Meguid e 
del Canada Joe Clark, anch'es
si in visita qui a Riyad. Una ce
na ristretta che ha assunto 
dunque l'aspetto di una con
sultazione collegiale fra part
ner arabi e occidentali della 
coalizione anti-Saddam sui 
problemi e sulle prospettive 
del dopoguerra, tanto più inte
ressante se si considera che De 
Michelis e Baker sono Impe
gnati in due missioni contem
poranee e intrecciate in varie 
capitali, che il canadese era 
l'altro ieri in Israele e che a ta
vola con loro sedevano i rap
presentanti di tre paesi chiave 
del versante «regionale». Che 
cosa si siano detti natural
mente, non è dato sapere; ma • 
non è azzardato presumere 
che avranno tenuto banco le 
Idee espresse dal segretario di 
Stato alla vigilia del suo arrivo 
qui, nella penisola araba, per
ché De Michelis non si sarà la
sciato sfuggire l'occasione per 
illustrare la sua ipotesi di una 
•Helsinki del Mediterraneo» 
che proprio nelle parole di Ba
ker ha trovato venerdì dei cen
ni di riscontro. 

La diplomazia insomma si è 
messa al lavoro con un ritmo 
che si va facendo progressiva
mente più intenso e che testi
monia come si sia ormai fatta 
concretamente strada la co
scienza che 'a vittoria della 
coalizione sull'lrak rappreseti- . 
ta un punto non di arrivo ma di 
partenza e fornisce l'occasio
ne (anzi una «occasione uni
ca», na detto più volte in questi 
giorni il titolare della Farnesi
na) per tentare di impostare 
nel Medio Oriente un assetto di 
pace nel quale le esigenze di 
sicurezza si intreccino con il 

bisogno di giustizie e di demo
crazia. Un obiettivo forse am
bizioso, per qualcuno magari 
soltanto verbale, ma senza 0 
quale tutto ciò che è avvenuto 
dal 2 agosto in poi assumereb
be un diverso significato. E la 
cartina di tornasole è rappre
sentata appunto dal conflitto 
arabo-israeliano e più specifi
camente dalla questione pale
stinese: una questione che esi
steva ben prima della crisi del 
Golfo, che continuerà comun
que ad esistere, quali che sa
ranno gli approdi della diplo
mazia, e nella quale si configu
ra una patente violazione del 
diritto del popoli e dei delibe
rati dell'Orni. 

Appunto questo è II senso 
della missione di De Michelis, 
che si salda logicamente a 
quella della Cee conclusasi ve
nerdì sera e che al suo termine 
avrà portato il ministro degli 
Esteri a toccare tutto l'arco dei 
principali attori regionali 
schierati fino a ieri (e in termi
ni politici e psicologici ancora 
oggi) sugli opposti versanti del 
conflitto. 
' I colloqui coni sauditi conti
nuano oggi e si intrecceranno 
con un volo prima a Kuwait Ci
ty e poi a Taif, dove continua 
per ora a mantenere la sua re
sidenza l'emiro Al Sabah del 
Kuwait Domani il volo a Beirut 
e a Damasco (qui non sarà 
una ripetizione dell'incontro di 
mercoledì, perché saremo in 
sede bilaterale e non di con
sultazione fra la «troika» euro
pea e il «gruppo degliono»), e 
martedì I ultima tappa al Cairo. 
In tutte le capitali è previsto 
l'incontro di De Michelis con i 
rispettivi capi di Stato: Re Fahd 
d'Arabia, il già citato emiro Al 
Sabah, I presidenti siriano As
sad, libanese Hrawi ed egizia
no Mubarak. Sarà un'occasio
ne importante per discutere 
con i quattro maggiori leader 
del «Patto di Damasco» le im
pressioni dei sondaggi effet
tuati in Giordania, in Israele e 
con i ministri del Maghreb ara
bo. Ma il vero lavoro comince
rà dopo. 

l'Unità 
Domenica 
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